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			Prefazione

			“Unico”, ché è il solo esistente, ché non ha uguali nel suo genere. Unico ed esclusivo come il libro “Il Trofeo Ford di Rallycross” scritto da Giulio Giovannetti e Umberto Lacchetti. 

			Desta dunque particolare interesse questo volume in cui due appassionati del Motorsport colmano un vuoto nel ricordare e descrivere una specialità particolare dello sport dell’auto in voga negli anni ‘70, il Rallycross.

			Pagina dopo pagina capirete perché in quel periodo le corse d’auto in pista e su strada, in cui la possibilità di farsi del male e la straripante voglia di vivere riuscivano ad andare a braccetto, si fondevano benissimo con il meno rischioso, ma appassionante Rallycross. Un settore dell’automobilismo sportivo caratterizzato da infiammate “dispute” in tormentati circuiti su terra costellati da strette curve e da dossi in cui le Ford Escort e Capri di serie, tra derapate e sportellate, compivano salti spettacolari.

			Ecco le pagine che seguono ricche di foto d’epoca, aneddoti e tante curiosità. 

			Come il ricordo del film “Altrimenti ci arrabbiamo” in cui i protagonisti Bud Spencer e Terence Hill partecipano al volante di due Ford Escort a una gara di Rallycross e vincono ex equo il premio in palio, una Dune Buggy.

			Il film ha catturato Giulio Giovannetti, appassionato di auto Ford e della storia del marchio. Possiede una Ford Escort MK1 del 1970 e recentemente l’ha convertita a replica in stile Rallycross come quella guidata dall’attore Bud Spencer. 

			Ecco spiegati l’origine della specialità in Italia, i circuiti, le caratteristiche delle mitiche Ford Escort e Capri, la loro preparazione, le schede tecniche.

			Parlano i protagonisti dell’epoca: piloti, giornalisti, tecnici, dirigenti Ford, spettatori, appassionati. 

			E ancora. Racconta Cristiana Pedersoli, figlia dell’indimenticato e amato Bud Spencer.

			Questo è un libro unico ed esclusivo, formato da tante piccole tessere che prese singolarmente raccontano momenti emozionanti e irripetibili di un mondo esaltante. Quello del Rallycross.

			Buona lettura 

			Emanuele Sanfront

		

	
		
			Introduzione

			L’idea di scrivere questo libro nasce dall’esigenza di colmare un “vuoto” esistente in letteratura, perché nessun testo dedicato all’automobilismo sportivo aveva mai affrontato in maniera organica la storia e la genesi del Trofeo Ford di Rallycross, quell’avvincente campionato organizzato dalla Ford Italia che richiamava l’attenzione di numerosi appassionati a cavallo fra gli anni sessanta e settanta. Insomma abbiamo voluto creare il libro che abbiamo sempre sognato di leggere, ma che nessuno si era mai preso l’onere e l’onore di scrivere!

			Dalla lettura delle riviste dell’epoca abbiamo ricostruito e riportato alla luce i quattro campionati e le problematiche che li accompagnavano; abbiamo rintracciato ed intervistato i piloti, gli organizzatori, gli spettatori e gli appassionati che all’epoca furono protagonisti o comunque coinvolti in queste competizioni. Da tutto questo è venuto fuori il volume che tenete in mano, ricco di dati, foto d’epoca e aneddoti, anche divertenti, che ben descrivono l’atmosfera che si respirava durante quelle manifestazioni.

			Molti di voi avranno in mente gli spezzoni di gara proiettati all’inizio del film “Altrimenti ci arrabbiamo”, una delle perle nella filmografia dei mitici Bud Spencer e Terence Hill: sono scene in gran parte vere, filmate durante una gara del Trofeo Ford di Rallycross. Ne esce un binomio sorprendente, fra l’atteggiamento scanzonato e understatement dei protagonisti di “Altrimenti ci arrabbiamo”, che si oppongono ad angherie e soprusi contrapponendo unicamente coraggio e forza, e lo spirito dei piloti del Rallycross, che si cimentano in competizioni combattute, ma in un clima di sano spirito sportivo.

			Gli appassionati di gare potranno leggere come venivano preparate le Escort e le Capri impiegate nel Rallycross e conoscere più a fondo i piloti più vincenti del Trofeo, mentre i fan della coppia Spencer-Hill scopriranno ulteriori dettagli e curiosità sul loro film preferito, specialmente riguardo ai mezzi a quattro ruote impiegati nel film stesso: la mitica Dune Buggy “rossa con cappottina gialla” e la Ford Escort, parecchio maltrattata dai “nostri”.

			Buona lettura!

			Giulio e Umberto

		

	
		
			Capitolo 1
Storia e genesi del Rallycross in Italia

			1.1 Le origini della specialità

			Le specialità del Rallycross e dell’Autocross sono per l’auto l’equivalente del motocross per le due ruote. Le gare di Autocross si svolgono su tracciati a fondo esclusivamente non asfaltato, a volte fangoso e cosparso di buche e dossi, alle quali sono ammessi tutti i tipi di veicoli, anche quelli speciali spesso assemblati con materiale recuperato presso le autodemolizioni. Nei Rallycross invece vetture strettamente derivate da quelle di serie si sfidano in tracciati chiusi in parte sterrati ed in parte asfaltati, spesso cosparsi di sabbia per ridurre l’aderenza e quindi la velocità. 

			Le origini della specialità del Rallycross si fanno risalire a due episodi accaduti nel corso del 1967. A Febbraio, per iniziativa di un’emittente televisiva britannica, alcuni piloti si sfidano su un circuito di Lydden Hill nel Kent, ne esce vittorioso Vic Elford al volante di una Porsche 911. A Novembre un evento imprevisto finisce clamorosamente per lanciare il Rallycross: la zona dove si trovava il tracciato di gara dell’imminente Rally d’Inghilterra viene colpita da una malattia per animali (afta epizootica) e l’importante manifestazione viene annullata; per rimpiazzare il servizio, l’emittente inglese che doveva trasmettere questa gara decide di organizzarne un’altra con le stesse case automobilistiche che si erano iscritte al rally: allo scopo viene predisposto un tracciato molto accidentato per rendere la competizione più spettacolare. La manifestazione viene proiettata sugli schermi ed il pubblico l’accoglie con entusiasmo. Il successo spinge a replicare l’iniziativa e così da lì a poco la specialità si diffonde. A rendere più interessanti queste competizioni era la partecipazione di famosi piloti specialisti dei rally, come Roger Clark, Hannu Mikkola, Ove Andersson, Peter Harper: per loro il Rallycross rappresentava un ottimo banco di allenamento, perché gareggiavano sullo sterrato senza correre il rischio di pericolose uscite di strada. Anche le Case automobilistiche avevano capito che potevano trarne vantaggio, perché potevano mettere in evidenza le proprie vetture. Così le scuderie ufficiali prendevano parte alle manifestazioni con auto ben preparate, vista la posta in gioco in termini di pubblicità: la Ford si presentava con la Capri, la British Leyland con la Triumph 1300, la Rover con la 3500 V8 e così via.  

			Questa specialità inventata in Inghilterra si diffonde come un virus anche in altri Paesi europei, favorita dal fatto che  le competizioni di Rallycross erano meno onerose e presentavano minori problemi organizzativi rispetto ad altre manifestazioni motoristiche. 

			Questa specialità si diffonde anche nel nostro Paese e da noi si realizza un’interessante mutazione per iniziativa della Ford Italia: si gareggia esclusivamente su vetture di Casa Ford, che sono, salvo alcune modifiche ammesse, auto strettamente di serie, praticamente uguali agli esemplari che circolavano a migliaia sulle strade. Non solo: le auto venivano messe a disposizione dalla Ford Italia gratuitamente e la partecipazione era libera, chiunque poteva prendervi parte purché in possesso di licenza sportiva. E per evitare ogni possibile favoritismo, le auto venivano assegnate per sorteggio prima di ogni gara. Si voleva in questo modo che le probabilità di vittoria non fossero condizionate dalla preparazione del mezzo e dalle disponibilità economiche del concorrente, così da far emergere la bravura del pilota. Fossero campioni affermati oppure giovanissimi alle prime armi, le condizioni di partenza erano le stesse, una situazione spesso auspicata ma che raramente capita in altri ambiti della vita. Una grande opera di uguaglianza per premiare il merito e scoprire magari nuovi talenti. 

			Ford intanto beneficiava di un ritorno d’immagine, perché aveva modo di dimostrare la bontà del prodotto, in particolare in termini di resistenza, con le vetture della Casa impiegate al limite su fondi sterrati e sconnessi, irti di fossi e guadi ed altre insidie. Vetture e piloti erano impegnati in voli acrobatici e deparate: per il pubblico, di certo, il divertimento era assicurato.

			1.2 Intervista a Carlo Micci

			Se l’iniziativa di portare il Rallycross in Italia è della Ford, l’uomo che ha realizzato l’idea è stato Carlo Micci. I dirigenti della Ford Italia gli avevano assegnato un compito organizzativo di fondamentale importanza per la riuscita della manifestazione: bisognava coinvolgere nell’iniziativa i vari concessionari di zona, risolvere i problemi logistici, preparare i percorsi di gara, che il più delle volte erano piste su terreni agricoli da trasformare, ottenere i permessi dalle autorità locali e così via. A questo provvedeva Carlo Micci, che con pazienza e capacità riusciva a coordinare i vari tasselli e a far funzionare il tutto. Abbiamo avuto modo di intervistarlo, ci ha risposto raccontandoci diversi aneddoti.

			Com’è nata la sua collaborazione con Ford Italia?

			All’epoca lavoravo per la rivista Autosprint. Un giorno mi chiama il Capo Ufficio Stampa della Ford Italia per propormi di diventare Competition Manager (una sorta di “direttore sportivo”) della Società, con il compito di organizzare in Italia il Trofeo Ford di Rallycross e le gare di Formula Ford. Sono sorpreso ma allettato dall’offerta. Chiedo tempo per parlarne con il direttore di Autosprint Marcello Sabbatini, che comprende e lascia a me ogni decisione. Quindi comunico la mia accettazione alla Ford. Ho cominciato subito a prendere contatti con le numerose concessionarie della Casa, ricordo che la prima è stata quella di Bergamo.

			C’erano difficoltà nell’organizzare le gare di Rallycross?

			Occorreva un certo impegno da parte di tutti per far fronte alle notevoli difficoltà organizzative, ma il problema maggiore era quello di ottenere i permessi dalle Autorità. Addirittura in occasione della manifestazione di Perugia del ‘73 il pubblico era già entrato per assistere alla gara, ma mancavano ancora i permessi! Allora tirai fuori tutta la mia capacità di mediazione e riuscii a convincere il prefetto ad autorizzare la gara. Il permesso è arrivato solo dieci minuti prima dell’orario d’inizio! 

			Abbiamo letto in articoli dell’epoca che in queste manifestazioni interveniva un pubblico numeroso, anche di 20-30mila spettatori. Può confermare in base ai suoi ricordi? Una curiosità: il pubblico pagava il biglietto?

			No, non è vero. Gli spettatori, tutti paganti, erano molti ma al massimo la presenza è stata di 12-13 mila, in occasione delle gare di Asti, organizzate assieme al concessionario Ford “Perosino”.

			Le gare erano sponsorizzate da imprese del settore automotive, come Goodyear, Chevron Oil Italia ed in seguito Kleber-Colombes e Assurances Generales de France (AGF). Chi teneva i rapporti con queste società?

			Gli sponsor erano stati contattati direttamente dalla Ford Europa in vista del lancio della Formula Ford. Ricordo che nel dicembre ’68 ci fu un incontro in Ford Italia durante il quale ci presentarono queste società: erano le stesse che ho ritrovato dopo come sponsor anche nel Trofeo di Rallycross. Con loro come con gli altri soggetti legati alla vita del Trofeo tenevo contatti diretti. 

			A Viterbo nella gara di Ronciglione interviene la CSAI a causa di gravi scorrettezze dei piloti. Questo organismo era presente in tutte le gare? 

			Un delegato CSAI era sempre presente alle gare ma interveniva solo in casi estremi.

			Quali erano le auto utilizzate e preparate per il Trofeo?

			Le auto ritenute più adatte fra quelle in listino erano le Escort e le Capri. Erano praticamente uguali a quelle di serie che ogni cliente poteva trovare in concessionaria. Di poco conto le modifiche: il motore era assolutamente di serie, solo lo scarico era senza marmitta; venivano aggiunti un roll-bar, una slitta paracoppa ed una barra duomi per collegare superiormente gli ammortizzatori.

			Che fine facevano le auto dopo ogni gara?

			Semplicemente venivano riutilizzate nelle gare successive! Il più delle volte per sistemare un’auto bastava qualche martellata ed era pronta per una nuova sfida. Anche a fine anno i mezzi subivano lo stesso trattamento in modo da essere pronti per l’edizione successiva del Trofeo.

			Cosa ci guadagnava Ford da questa iniziativa?

			Eh, si creava una buona immagine perché queste gare dimostravano che le auto Ford erano molto robuste e di buona qualità.
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